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RELAZIONE 

DEL CANONICO 
LUCA ANTONIO BISCARDI. 

Jrr*-'*?*. . 

G iudo era c di ragion richiedo, che nell’ una 
e nell’ altra Sicilia , ficcome una volta il 
contento provarono di vederli al piu alto e 
più luminolo grado di felicità e di grandezza 
innalzate dal Cattolico Re CARLO III. di 
Borbone , già di quedi Regni delizia e deco- 
ro ; fofse data la morte di lui con chiari 
argomenti di amaridimo duolo univcrfalmente 
compianta; come una pubblica calamità,, qual 
è , la maggior fenza fallo di quante rènduto 
abbiano- alla memoria di quei, che dopo noi 
verranno, infame il caduto anno 1788. La qual 
cola a niun altra Città maflìmamente fi afpet- 
tava , che a quella di Caferta , in attedato del- 
la fua gratitudine e della divota fua ricono- 
fcenza a quella grand’ Anima ; perciocché fot- 
ta il Re CARLO li vide a tanta non mai 
fperata fama afcenderc , quant’ è la magnificenza 
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delle molte ftupende opere, che quella Maellà 
fece qui per fua delizia efeguire : le quai, al 
tempo ftefso che un perenne monumento fono 
della grandezza del fuo regai animo ; ampia 
fede faranno alle ftraniere genti , ed alla più 
rimota pofterità della fua dilezione lopra 
qualfivoglia altra del Regno, e dell’ amore al- 
la Città noftra fpezialmente portato. Or fino 
a tanto che non abbia qui effetto il ben con- 
ceputo difegno d’innalzar alla gloriofa memo- 
ria di tanto gran Re in pubblico luogo uno 
flabile e più degno marmoreo monumento; non 
han voluto quelli Rapprefentanti mancare di 
render per ora con funebre pompa , quanto 
fi è potuto maggiore , gli ultimi religiofi ufi- 
zj al defunto Monarca . Scellèro perciò la 
Chiefa parrocchiale di S. Sebaftiano Marti- 
re , non folo perciocché alla Città per diritto 
di padronato fi appartiene; ma ancora per ef- 
fèr la più ampia, e la meglio atta a cotal 

uopo. La mattina pertanto del dì 21. diFeb- 

% 

brajo di quell’anno 1789. videfi il frontefpizio 
della Chiefa dalla fua più alta cima al fondo 


orna* 
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ornato di un’ architettura dipinta a chiarofcuro,' 
frammezzata in bell’ordine di panni neri e di 
tocca di oro ; nel cui mezzo , propriamente 
fopra la porta, pendea tra bende e fettoni un 
ampio cartello , in cui fi Ieggea a gran ca- 
ratteri la feguente infcrizione , comporta dal 
Sig. D. Giufeppe Daniele primo Tenente nel 
Reggimento d’ Infanteria di Agrigento : 


CAROLI. Ili 

i , 

REGIS ♦ HISPANIARVM . NOVIQVE . OR BIS 
PVBLICVM « FVNVS 


QVOT. QVOT . ADESTIS 
REQVIETEM . ADPOSCITK 
PIISSIMIS . MANIBVS 


L’interno del Tempio era tutto riccamente para- 
to ; cominciando dall’intervallo tra la volta 
e ’l cornicione , eh’ era ricoperto di cortine di 
drappo nero e di tela d’ oro , con varj gruppi di 


armi 
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armi di trofei c di militari infegne a rilievo, 
mefse ad oro . Era quell’ intervallo appiè in- 
torno intorno illuminato con moltiflìme cor- 
nucopie a più torchi , poggianti fui cornicio- 
ne . Ricorrea poi per quello, dall una ala c 
dall’ altra fino alla volta del gran cappellone 
del maggiore Altare , una tocca d oro vaga- 
mente difpofla ; della quale pure ornati erano 
il cimazio dell’architrave, e le cornici di fluc- 
co a rilievo fopra gli altari laterali , e tutti 
i capitelli delle pilaflrate , onde fono divifi i 
detti altari ; fopra de’ quali lo fpazio fino al 
gocciolatojo del foprappoflo cornicione veniva 
interrotto da uguali gruppi di veli neri, legati 
con naflri verdi , affai vaghi a vedere . Era 
poi dal cornicione in giù per infino al pavi- 
mento , ed. al modo fleffo che V intervallo fui 
medefimo, ornato di drappi neri e di tocca d oro 
inframmezzate , e di guerrieri trofei . In mezzo 
al Tempio forgea un grandioso Maufoleo di 
figura quadrata bislunga , concava nelle quattro 
fàcce , e tagliata negli angoli; in guifa che 

formava quattro teliate diritte. Diflendeafi in 

lun- 
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lunghezza nel piantato fino a palmi Napoleta- 
ni 24., ed a 20. in larghezza. Il di lòtto era 
un Attico alto, col fuo zoccolo, palmi 6 y, c 
ne’ quattro angoli forgeano altrettanti piediftal- 
li per bafamento a quattro grandi fplendori di 
argento , che fofleneano tante palme con quin- 
dici torchi per ciafcheduna; che fiancheggiava- 
no f ordine che fi andava ad innalzare fui 
detto bafamento . Era quello fecondo ordine 
alto palmi 14. con tre pilaflri in ogni ango- 
lo , cioè uno nella tefiata diritta , e due 
per ciafcun lato ; i quali in luogo di capi- 
telli andavano a terminare in una menfolet- 
ta quadrata, lòfienuta da tefchi umani alati 
mefli ad oro . Nello fpazio , che intercedeva 
fra di tai pilaflri , erano a quello modo dif- 
polte le infcrizioni : nella fronte , che guarda- 
va la porta della Chiefa in gran tavola di for- 
ma quadrata era fegnata dello Hello autore 
Sig. Daniele quella che segue : 


viti )* 

PERENNITÀ n . H0M1NIS . ET . SECVR1TATI . PERPETVAE 

C A R O L I .'"ni 

TR1MVM . NE A POLIS . SICILIAE . ET. HIERVSALEM 
MOX . HISPANIAKVM . INDIARVMQVE . REG1S . CATHOLICI 

QVI . PIETATE . CLEMENTIA . IVSTITIA . HVMANITATE 
TEMPERANTI A . MAGN AN IMITATE . STREN VITATE . LABORE 
PROVIDEN.TIA . CETERARVM . VIRTVTVM . PENORE, . OMNIVM 
RETRO. PRINCIPVM. COMPARATIONEM . FACILE . VICIT . NEC 
VELI . EX . OMNI . ANT I QVI TATE . TANTA . CONCORDIA 
TANTVSQVE . OMNIVM . LAVDVM . CONCENTVS . OMNISQVE 
GLORIAE . VNQVAM . CONTIGIT . Ad. HAEC . SALVBERRIMIS 
LATIS . LEGIBVS . COMMERCIO . PROPAGATO . MILITARI 
DISCIPLINA. RESTITVTA. INTERIORIBVS. LITTERTS. PVLCHERRIMIS 
ART1BVS • EARVMQVE . CVLTORIBVS . IN. SPEM . LAETIOREM 
ERECTIS. NON . MODO. DE. NEAPOLITANIS . SlCVLlS . HlSPANIS 
Indis. sed. de. vniverso. hominvm. genere . praeclarissime 
EST. MERITVS. HviC. DECVRIONES. POPVLVSQVE. CaSERTANVS 
1NNVMERIS . ADSTRlCTI . BENEFIClIS . EOQVE . POTISSIMVM 
Q.VOD . VRBEM . SV AM. OMNIVM. CAMPANIAE. AMOENISSIMAM 
Q,VO . ANIMI . CAVSSA . ALIQVANDO . SECEDERET . CETERIS 

Neapolitani. Regni . antetvlerit. ibiqve . aedes. regifico 
LVXV . SPLENDIDISSIMAS . AD. INVIDIAM . TOTIVS . EvrOPAE 
CONSTRVXERIT . AQVAS . IN • REGIAE . DOMVS . OBL KCTAMKNTVM 

ET. C1VIVM.. COMMODVM. PER. MILLIA. PASSVVM. XXVL EXCISIS 
MONTIBVS. AEQVATIS. VALLIBVS . ARCESSIVERIT . PRAETEREA 
CIVES. FVBLICO . CENSV. LEVAVERIT . VlAS . MVNIERIT. ARTES 
1NVEXERIT . INGENIA . EXCITAVERIT . INCOLARVM . NVMERVM 
AVXERIT, QVID. NON. PORRO. FACTVRVS. NI. SOLIO. POSCERETVR 
Ibero . Cenotaphivm. TEMPORARIVM. TITVLIS. IMAGINIBVS 
OMNIQVE . CVLTV . EXORNATVM . DE . PVBLICA . FECVNIA 
FACIENDVM . CVRAVERB . ET. TRO. QVIETE . OPTIMI . PRINCIPJS 
SOLLEMNI . RITV . LITANDVM . EVMQVE . LAVDANDVM . IN 
CONCIONE . MORE . MAIORVM . CENSVERE 

VlXlT. ANNIS. LXXlI. MENSIBVS . X . DIEBVS . XXIll 
REGNAVIT. NEAPOLI . ANNIS . XXV. IN . HlSPANIA . XXVlIlI 
DECESSIT . POSTRIDIE . ID. DeCEMBR. ANNO. CIDIdCCLXXXVI iL 

Ne' Hue 
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Nc’due Iati deliro e finiftro in cartellone di fi. 

gura ovata erano le feguenti inflizioni da me 
compofte : 

/ 

QWM » PLVKA . ET . POTIORA . PROMERENTI 

TIBI . MAXIME . PRINCIPVM . BONORVM 

NOSTRAE • NON . OPIS ve<r n 

. EST . Dare . ACCIPE . EX . MS 

QVAS . Ri TE . INFERIAS . TIBI . PARAMVS 
SVFFVSI • LACRVMIS . SACRAS. AD.ARAS 
SINCERAE . PIETATIS. ET * DOLORIS 
riONVS . ET . MONVMENTVM . HABE . SATK . QVOd 
TIBI . INTER . GEMITVS . AMARIORES 
CONCLAMAMVS . „ A V£ . ET . VALE . SVPREMVM 
/ # 

AT . QVANDO . FIERI . HAVp . SECVS . DECEBaT 
VT . QVI . SCEPTRA . TENENS . SATIS . BEATOS 
FECISTI . POPVLOS . TIBI . FIDELES 
TV . TANDEM . SVPERVM . PERENNE . IN . AEVVM 
lRES . SEDE . FRVI . BEATVS . IP SB 
FERNANDVM . COLVMEN . DECVSQVE . NOSTRVM 
NON. REGEM. AVT. DOMINVM. AST. PATREM. AC. LEVAME* 
1LLINC . RESPINTO . INCLVTAMQVE . PROLEM 
^EIVS . VSQVE . SVPERSTITEM . FOVBTO 
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E finalmente nella faccia * che guardavi il mag- 
giore Altare in altra tavola di forma fimil- 
mente quadrata , correfpondente a quella in- 
contro alla porta, leggevafi quella pur mia: 

• • % • 

SI . QVID •, EST . 

• • 

Q.VOD • VLTRA « SPERALE « MISERIS « LICEAT 

CAROLI . BORBONlI 
ANIMA . puntissima 
CVIVS . POPVLI 

BENEFICENTISSIMO « TVO . OLIM. PRAESENS • NVMINE 
ET • REMOTISSIMO . DEIN • ABSENS . INTERVALLO 

FERDINANDO . FILIO 

COMMODATO 

N VSQVAM • ADEO • CVRAM • ABIBCISTI 

EIVS . NE . OBLIVISCITOR 

« 

SED • E • POTENTlORI . QVO . FRVERIS • REGNO 
AETERNVM . RfiLBVATO • AC. TEGITO» 


I 

Ne’ 
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Ne’ quattro angoli dei fecondo ordine collocati 
erano quattro candelabri con fette torchi per 
ciafcheduno ; e ’l finimento di efTo veniva a 
formarli con quattro grandi cartocci di altez- 
za palmi 7. fituati per ogni angolo; fopra de’ 
quali fedeano altrettanti putti piangenti , fo- 
rnendo chi la corona , chi Io fcettro , e chi 
altro emblema regale . Su la cornice poi , che 
girava intorno a detto finale difpofti erano 
propriamente negli angoli , quattro vali all’ an- 
tica ardenti a gran fiamma ; e in mezzo po- 
fava fUrna cineraria di palmi 5. di altezza 
fopra di un zoccolone centinato; con la quale 
veniva a terminare la macchina. 

La gran mefla di requie fu, non lènza l’accompa- 
gnamento di fcelta copiofiflima mufica, celebrata 
dal Decano, eli’ è la prima Dignità del Cafer- 
tano Capitolo ; alla quale afliftè fui trono in 
cappa Mcnfignor D.Domenico Pignatelli nortro 
zelantiflimo Vefcovo . Compiuti che furono i 
divini ufizj ; al numerofiflimo e feeltiflìmo 
uditorio, comporto da’ fignori tutti della Cor- 
te, flati già invitati e ricevuti alla porta dei- 

fi a la 
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la Chiefa dal Conte Ugolino Ganucci Cava- 
lier Gerofolimitano , da’ Magiftrati venuti in 
corpo , da’ Capi Militari , da raoltiflimi Gentil- 
uomini anche delle circolanti Città , e da 
infiniti Ecclefiaftici fecolari e regolari , recitò il 
P. Niccola Onorati Efprovinciale de’ Minori 
4 OfTervanti Profèflòre di Diritto naturale e di 
Agricoltura nelle Regie Scuole di Salerno il 
funebre Elogio, che fi troverà qui appreflò; il 
quale , e per la robufta eloquenza e per la pro- 
fonda dottrina ond’ era adorno , rifcoffe un 
plaufo univerfale. Indi Monfignor Vefcovo, prefo 
il piviale nero e la mitra femplice, preceduto 
dalle quattro Dignità del Capitolo , andò a 
federe nel vicinò faldiftoro alla fronte del Mau- 
foleo , che riguardava l’ aitar maggiore ; e dopo 
le quattro adduzioni date dalle Dignità, con 
l’ accompagnamento della fteffa mufica , fecon- 
do il rito prefcritto nel Pontificale ; affittendo 
tutti i Canonici con torchi accefi alla mano , 
pafsò egli il Prelato a dar la quinta e f ulti- 
ma adduzione folenne . E così ebbe fine la 
facra funeral funzione. 


ORA- 
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ORAZIONE 


In mezza a tante immature infaustissime partenze da que^ 
sto mondo di regali Persone , che al nostro augusto incont- 
parabil Monarca essendo per sangue intimamente congiuri^ 
te , hanno in brievc volger di giorni, qual densa oscura nu*-’ 
be , di tristezza e di spavento coverti non che questi feli- 
cissimi regni , ma ancor la migliore e la piu gran parte 
di Europa ; sembra, che altra mesta e dolente voce richie- 
sta non sia , ad accrescere T universale pubblico lutto ; ri- 
chiamando alla memoria vostra , Illustrissima Casertana Cit- 
tà , T estremo fato di quel gran Principe , che tempo già , 
fu per dignità nostro Sovrano , per amor nostro Padre ; 
e die ora dorme , come sperar ne giova , il dolce sonno 
de’ giusti . Ma perciocché a Voi l’ onorato incarico piacque 
pur affidarmi, di dover oggi sciogliere su questo doglioso ar- 
gomento la voce ; in prima dirò , che se persona v’ ha al 
mondo mai , la cui morte esser debba da ciascun ordine di 
cittadini con pietose amare lagrime accompagnata ; quella si 
è senza fallo di un Re j come perdita universale , eh’ ella 

vuol 
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vuol dirsi , e eotniin danno e sciagura. Nè per altra ragio_ 
re i regni di Gerusalemme e di Giuda piansero amara- 
mente la perdita del beato lor Re Giosia ; nè, quel eh’ è 
piìi , il Profeta regale al primo annunzio del. funesto ca- 
so di lui, che, sebben empio ingratissimo Principe , pur d’I- 
sraele Io scettro reggea , in lugubre canto le sue lab- 
bra apri su le generali sciagure di quel Regno ; con in- 
vitar fino le insensate cose, ed i monti stessi a dar mani- 
festi segni di duolo , e di pianto . Laonde siccome è giusto , 
che racchiuso rimanga in petto a pochi l’affanno di quelle 
morti volgari , che paghe d’ aver turbata la quiete di pri- 
vate famiglie, ardir non debbono d’uscir fuora dalle dime- 
stiche soglie , a contristar la Repubblica ; cosi nella perdita 
di un si gran Re , di sempre acerba e sempre onorata ri- 
cordanza , la qual ha di non mentita doglia le dimostran- 
te riscosse dalle Reggie piu famose della Terra ; ben a 
ragione il cordoglio , e 1’ angoscia , a simiglianza d’ impe- 
tuoso vento , il quale i confini sdegni della sua commo- 
zione , nelle Città tutte , e nelle Provincie , e ne’ Re» 
gni ampiamente si spande . Nè potea avvenire , che 1’ im- 
menso infinito rammarico della Cattolica Monarchia per 
l’amara dipartenza del suo clementissimo , e sopra ogni al- 
tro de’ trasandati Principi amabilissimo Sovrano , non tra- 
boccasse eziandio , qual per impetuosa piena fiume si fac- 
cia , sopra gli animi delle nostre genti : le quai *con tanta 
luce e di prudenza , e di giustizia , e di gloria vennero 
un dì rette dal glorioso , eccelso , inclito Carlo III. ; il quale 
nè per frapposti mari , nè per lungo discorrimento di tem- 
po » 


po , nè per grandezza di cure , noi , quai diletti primoge- 
niti suoi figliuoli , in obblio non pose giammai : ma altri 

/ 

. più giusti titoli ancora ad esiger faceansi da’ Decurioni , è 
dal Popolo Casertano , che còn solenne pompa , con lugubre 
apparato, con temporaneo mausoleo, con degni elogj questi 
estremi uficj di pietà all* innocentissima Anima di quell’ in- 
comparabil Monarca fosser renduti . Io però , quantun- 
que di lui pericoloso reputi il favellare , spezialmen- 
te dinanzi a Voi, che, e per le divine sue virtù, e per 
le moltissime grazie sopra la Città vostra largamente spar- 
se , con tenero devoto affetto 1’ amaste, e veneraste ‘mai 
sempre : e che ad ogni volger di occhio quelle tante di sua 
mano maravigliose opere vedete, le quali, assai più che la 
voce di eloquente oratore , in muta lor favella le glorie 
sue alle presenti, ed alle future generazioni appaleseranno; 
ho preso consiglio neH’ampiezza dell’angusto argomento, e 
nella confusione dell’ abbattuto spirito mio ; di quelle virtù 
sue ragionarvi , che mi si pareranno davanti , le quali o al 
pubblico governo riguardano , o la vita sua privata nobil- 
mente adornano ; onde sia ad ogniun manifesto , con quale 
mirabil ordine la superna santificante Grazia andava questo 
Eroe disponendo all’ acquisto , dopo il suo brieve regnar 
su la terra , di quell’ eterno immancabil regno nel Cielo . 

Mio intendimento non è , Uditori , nel primo ingresso di que- 
sta orazione venirvi narrando , come il generoso regai Gar- 
zone nell’alba, dirò cosi , de’ suoi ben avventurosi giorni , 
per mano della Gloria venne divelto dal seno degli augusti 
Genitori ; e con nobile ardire in fronte , con lucido ferro 

\ a fian- 
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a fianco,' con numeroso esercito innanzi , alla spediziori 
Italica si accinse ; e le fatiche ed i perigli di tanta via a 
mezzo il verno felicemente superando , discese alla fine 
nelle chiare illustri contrade , che Appcnnin parte , e cir- 
condano le Alpi, e ’1 mare : nelle quali , poich’ ebbe col 
valor suo, e con la sua presenza la smarrita pace, e l’an- 
tica gloria richiamata ; a fare il glorioso acquisto si rivolse 
di questi Regni , eh’ erano per antichi diritti alla Cattolica 
Monarchia dovuti . Nè voglio , che vi aspettiate da me 
eh’ io con istudiate parole vi dipinga le trionfali palme , 
che , con tanto ingrandimento dell’ Ispano nome , il giovi- 
ne guerriero nella Peucezia raccolse , e nell’ antica regione 
de’Volsci ; sino a che non ebbe la Siciliana Monarchia 
per lo spazio di oltre a due secoli sotto la misera condi- 
zion di provincia languente , alla primiera dignità sua re- 
stituita : le quai cose , comechè grandi per se stesse sieno , 
e degne d’ esser per qualunque più esperto dicitore alta- 
mente celebrate : pur io , a miglior c più grande e più 
nobile scopo inteso , passerò a dire ; come appena ebbe egli 
il reggimento assunto di questi Regni , che sebbene an- 
cor non avesse il quarto lustro dell’ età sua trascorso , av- 
visossi , non potere i R^ , *enza il presidio delle mora- 
li virtù P adempimento proccurare di quei molti dove- 
ri , che col sommo impero vanno inseparabilmente con- 
giunti ; nè alla felicita provvedere, alla sicurezza , al ri- 
poso de” soggetti popoli ; donde poi la sussitenza , P in- 
grandimento , e ’1 decoro riconoscon le Nazioni . Proposto- 
si adunque il giovine Re di quelle virtù 1’ esercizio, che , 
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secondo il padre della romana eloquenza , virtù regie $o^ 
no da appellar# , io dico la pietà , la giustizia , la liberali- 
tà , la clemenza ; cominciamento diede al ben auspicato suo 
regno. Quindi bello è vederlo nel più interno delle sue 
regali abitazioni , e ne’ pubblici templi dinanzi a Colui , 
che sollevollo a tanta altezza , porre tutto se stesso in di- 
menticanza ; e la suprema dignità , ed ogni umano potere 
come nulla pregiando ; i più riverenti omaggi al Creator 
suo con umiltà cristiana presentar di continuo , ed offerire . 
Con qual fermezza di fede poi all’eterna verità , che men- 
tir non può , sottoponesse 1* intelletto suo $ i tremendi ed 
ascosi misteri di nostra santa Religione a chiusi occhi ado- 
rando ; quanto altamente sentisse della Divina potenza , a 
cui ogni creata cosa soggiace ; con qual ferma speranza si 
rivolgesse a quell’ immensa bontà , rammentando spesso ]a 
promessa fattane di rimunerar colui , che 1’ ama ; cose son 
queste , le quai , perciocché note a tutti sono , tralascio di 
qui rammemorare . Nc minore riverenza conservò pei San- 
ti il piissimo Re ; conciossiachè la riverenza e la divozio- 
ne in questi Regni , e nelle Spagne , e nell’«Indie promos- 
sa ha con rnstancabd fervore verso il sacro mistero deli’ 
immacolato Concepimento di nostra Donna ; sotto la cui 
santa invocazione fondar gli piacque quell' illustre Rcgal Or- 
dine Cavalleresco , del quale fregiarsi veggiamo i più co- 
spicui magnati, ed i Sovrani di' Europa; ciofcché direm pure 
del culto sempreppiù in questo Regno innalzato dell’ in- 
vitto glorioso Martire San Gennaro , sotto il cui patrocinio 
instimi quell’ altro insigne Militar Ordine , non sol tra noi , 

C ma 
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ina dappertutto chiaro e famoso . Nulla dirò di que’ fiumi 
di oro , che scorrer fece in remotissimi paesi*, per accrescere 
vieppiù la dignità della Cattolica Religione* : nulla del suo 
ossequio verso il Capo visibile della Chiesa : e della vene- 
razione al carattere , ed all’ alta preminenza di coloro , che 
lo Spirito Santo ha posti a reggere la congregazion de’fede- 
li: e del rispetto verso i sacri Canoni , de' quali fu in ogni 
tempo vindice , difensore , e custode : e della sua provvi- 
denza in volere , che ]e Persone per dottrina e per pietà 
distinte , alle prime dignità , ed agli onori nella Chiesa di 
Dio pervenissero , senza favore, senza uikj, e senza altri 
mezzi , fuori che quei , che dalla probità , dalia virtù , da- 
ornati costumi derivano . Ma chiuda ogni altro argomen- 
to della religiosa pietà sua 1’ essergli insin piaciuto , di ascri- 
versi tra coloro , che sotto la tutela vivono del mio Patriar- 
ca ; attestando con ciò la grandezza della divozione , che 

% . t • • i*' • • 

inverso questo gran Serafino ha sempre spezialmente nudrita. 
Filosofi , voi stolti sapienti del secolo , confessar dovrete , 
anche vostro malgrado , che queste pie religiose costumanze, 
oltre che alio spirito della nostra Evangelica legge opposte 
non sono; vogliono anzi dirsi cotanti mezzi, che Tuoni cri- 
stiano ajutano a portar di buon grado il giogo de' precetti ; 
onde conseguire la grazia del nostro amabilissimo Redentore. 
E nel vero da questo perenne copiosissimo fonte della Crisiia- 
na pietà , e del santo timor di Dio attinse il Cattolico Re 
tutti que' moltissimi beni , che dilfusi si videro come piog- 
gia copiosa su la regai sua Persona , e sopra tutti ì suoi 
fortunatissimi Regni ; imperciocché , al dir deli' Apostolo , 

^ ogni 


«Jgni cosà ritornerò a vantaggio di coloro che temono Id- 
dio. Di quìi ebbe egli in sorte quella beatissima Principessa 
Maria Amalia Walburga , ornamento e splendore del sesso, e 
da paragonare alle piu famose donne dell* antichità , con la 
quale egli visse mai sempre senza querimonia , e con per- 
fettissima unione di sentimenti ; conciossiachè , secondo Tav* 
viso di Salomone , una saggia donna e prudente sia un do- 
no del Cielo , per formare la beatitudine dell’ uomo : di qui ' 
la felice feconditi di lei , onde vide il fortunato Consorte 
con estremo giubilo del suo ' cuore accrescersi nuovi eroi 
alla regai famiglia , e V augusta sua mensa circondata da 
tanti novelli germi , quai rampolli di verd*e ulivo r- di qui 
, quell’ avvedutezza celaste nella saggia, n h mai fallace scelti 
di Ministri e di Consiglieri d’ alto intendimento , e di ret- 
tissimo cuore ; né piu si videro assisi fra’ Seniori di quegli 
uomini nuovi , surti su le rovine de’ popoli ; e 'perciò 
. incapaci <f esser commossi dalle pubbliche miserie , delle 
quali essi stessi si riconoscean per autori : di qui il feliw 
cissimo progresso , che questi Regni fecero nel brieve spa- 
zio di pochi anni in potenza , in onore , ed in pregio pres- 
so le piu rimote Genti del nostro Emispero : di qui il ri- 
nascimento nelle nostre Provincie delle scienze più sublimi, 
e delle arti più utili , della coltivazione , del commercio , 
della navigazione ; onde vidersi le sue navi con lieti auspi- 
ci pervenire nell’ estremo Oriente , e i nostri mari sgombri 
c Sicuri intorno da’ corsari, che assai più delle tempeste, e 
, de ’ entrari venti quelli infestavano : di qui il veder nelle 
Spagne , perciocché il timor di Dio fu sempre con esso 
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lui y innoltrarsi que’ popoli verso la perfezione di tutte te 
arti , che al sostentamento della vita , ed alla floridezza di 
una Monarchia son da’ politici richieste . Che piu ? di quà 
l’amore, e la riverenza insieme di tutti i suoi sudditi verso 
la sua regai Persona ^perciocché secondo la dottrina del Filo- 
sofo, cresce il rispetto de’ popoli inverso i Sovrani a misura che 
si aumenta il timor di costoro inverso il sempiterno Iddio . 

Ed alla sua giustizia facendo passaggio , la qual, poiché di tut- • 
te le altré virtù è la reina , suol meritamente 1* anima de- 
gli Stati e de’ Regni essere appellata; il pio, il giusto Mo- 
narca imparato avea dal Vangelo, che i Re del Gentilesi- 
mo cercavano solo di aver signoria .sopra i loro popoli ; ma 

• * 

che i Cristiani Re debbono essere unicamente intesi alla fe- 
licitk , alla giustizia , -alla tranquillità , al buon ordine del- 
le società y con la più gelosa custodia del sacrosanto deposi- 
to delle loro costituzioni e delle fondamentali lor leg- 
gi « Quindi sotto il suo felicissimo governo furono alcuni 
vecchi e meno utili Magistrati aboliti ; altri di. nuovo crea- 
ti , e di più ampia giurisdizione accresciuti; e veggendo egli 
con 1’ ammirabil penetrazione della sua divina mente 1' im- 
menso numero , e la confusione , e 1* inutilità di tante leg- 
gi municipali , che rendeano il corso de’ forensi giudizj e 
lungo ed intrigato ; un’ opera intraprese tutta degaa di lui , 

<Ùoé la riordinazione di un nuovo Codice, secondo il quale 
per l’ avvenire a regolar si avessero i giudizj t e ditfinirsi le 
controversie , che tutt’ ora insorgono tra’ privati : se non che 
opera cotanto grande , cotanto utile , cotanto gloriosa per l’in- 
tempestiva partenza di lui a restar venne con pubblico dan- 
no ; 

*■ » * i 
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no» interrotta : mi tornerà ben a gloria di un tanto Re, l' ave* 
eccitati col suo esempio alcuni altri Principi di Europa alla 
compilazione di nuovi Codici , per la retta ainministrazion 

della giustizia ne’proprj Regni. E prima ch’io a dir delle 

» 

akre virtù sue la orazion mia traduca r lasciar non debbo 
di rammentare ] cbe tal era la fama , e tanta la ben fonda- 
ta opinione dell’ alta costante giustizia del Cattolico Re ; 
che quel Principe filosofo del nostro secolo r per consiglio 
Hotì meno , che per opere egregie di guerra degno d’ esser 
comparato ai più chiari eroi dell’ antichità , io dico Federi- 
go il grande ; uso fu di dire , che se a lui in privata for- 
tuna costituito , fosse data la scelta di un Principe Sotto 
di cui amasse vivere i suoi giorni ; trovar non sapea nè ih 
più saggio , nè il più giusto di Carlo III* Ma questo suo- 
sentimento per la gì «tizia , e ’1 ontinuo esc cizio di quel- 
la non mai il fece nè cosi severo nè cosi aspro , che- 
luogo non avesse nel regai animo suo la clemenza la qua* 
le essendo , al dir del più savio di tutti i Re , ] a forzai, 
maggiore e '1 so tegno del trono ; il clement ;simo Sovrano- 
volle con essa adornare quel suo ben inteso principato , ora 
a’ bisogni dell’ abbandonata e derelitta umanità opportuna- 
ménte- provvedendo, ed ora rilasciando per qualche ragione, 
ch’Ei ne avesse> la vita a coloro, che se re’ erano co’ pro- 
pri misfatti immeritevoli renduti * E potea* bene il gran Mo- 
narca, non altrimenti che di Pericle leggiamo , fra i suor 
più egregi fatti gloriarsi , di non mai aver persona volon- 
tariamente ridotta a stato di vestirsi a baino. Che .direni 
poi della liberalità ; la quale è tanto più richiesta in un 

> So- 
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Sovraho ,' quanto per 1* opposto disconvenevol sarebbe 1* ava- 
rizia ; • perciocché a lui poco* men che nulla costi l’ es- 
«er liberale ? Il nostro eroe persuaso , com’ egli era , che 
la sovranità. degeneri tosto in tirannìa , ove non torni a 
vantaggio che solamente del Sovrano ; ed allora che i po- 
poli non vivono che per chi regna , e colui che regna non 
vive che per se stesso ; con provvido consiglio , e con lar- 
ga mano dispensar seppe le sue beneficenze , spezialmente 
nelle pubbliche calamità , come quella si fu tra le altre del 
stortale contagio t che attaccatosi alle dne estreme parti t 
ove sono dal Faro questi Regni disgiunti; non potè più ol- 
tre distendersi la desolazione e l’orrore , mercè le provvide 
paterne cure di Carlo III. Nulla ho io di proprio , dir so- 
lea f Imperador Antonino ; e Marco Aurelio il suo palagio 
non suo chiamava, ma sibbene de* suoi; e cosi il Cattolico 
Re, non solo le ampie. immenso sue ricchezze de’ suoi Stati 
giudicò che fossero più che di propria ragione , de’ sottopo- 
sti suoi popoli; ma anche quel che per titolo di erediti gli 
appartenne , volle che fosse di altrui . E voi o tele , opere 
sudate d* industri pennelli, voi bronzi , voi antichi simula-' 
cri , voi volumi di ogni erudizione , voi monumenti tutti 
dell’ arte più raffinata , che un dt V ornamento e ’l decoro 
formaste della Farnesiana eccelsa Famiglia, aggiugnerete fede 
a’ miei detti ; imperciocché, partendo l’augusto Monarca da 
questi Regni , volle qui tanto tesoro lasciare a beneficio della 
studiosa gente, e per Tingrandimento delle arti, e delle lettere. 
Nè liberale soltanto esser volle co’ suoi popoli il glorioso 
Principe , ma ancor magnifico ; e tanto questa virtù sua il 

di- 


M xx«x H* . 

distinse in faccia di Europa tutta ; che eoa più ragione a 
lui è dovuta la lode , la quale il giovine Plinio attribuì 
all' Imperadore Trajano : Quanto sei magnifico , o Signore % 

V»» • 

nelle tue pubbliche opere! Ma chi mi dark le parole, o ag- 
gi ugnerà Iena al mio spirito , ond’ io possa co’ miei detti la . 

\ 

grandezza uguagliare di tanti monumenti della magnificenza 
di Carlo III. h che serberanno sempre e vivo e bello e lu- 
minoso il suo gran nome nella lunghezza e nell’ eternità 
de* secoli avvenire , ed a fronte del tempo struggitore ? Se 
non che a mia fortuna ascriverò di ragionare innanzi a Voi, 
ed in questa Città , dove le molte regali sue opere fórma- 
no per se stesse il più compiuto elogio dell* autor loro ; i 
difetti empiendo della debole mia eloquenza. Egli il ma- 
gnanime Re , volendo a se ed a’ successori Regi un luogo 
apparecchiar di delizia , dove potesse talvolta ricoverare 
per sollievo dell* animo suo ; dalla salubrità di quest* aere di 
vita pieno e di salute invitato, e dall’ amenità e fertilità di 
questa ridente contrada ; che ben meritò essere dal Flammi- 

nio , il più leggiadro Latin Poeta, che vantar possa per av- 

. * ' ^ 

ventura nel decimosesto secolo l’Italia, appellata la pupilla 
della Campania F elice \ qui d’ innalzar dalle fondamenta gli 
piacque quella grande augusta regai magione , che di bea 
intesa Architettura, di sculti marmi, d’immense colonne . 
di statue, di bronzi, di pitture, di oro è si riccamente, e 
sì elegantemente adorna ; che in essa lo stupido peregrino 
contemplare ed ammirar si avvisa col Greco gusto la Roma- 
na potenza . E perchè a così nohil palagio di Re degno + 
t del Re Carlo , oltre alle incredibili ricchezze , che sem— 

pre 


Digitized by Google 


■$.( xxiv >f 

pre van dietro a tanta fortuna, nulla mancasse peri’ ultimo 
sho compimento; ed un altro improvviso, e tanto piu grato 
ornamento si aggiugnesse ; dalla sommità dell’ opposto me- 
ridional colle una vena , o piuttosto un fonte *, od un fiu- 
me veramente uscir fuori di repente egli fece di pura 
cristallina limpidissima acqua ; che dalla rimota scaturigin 
sua, a sdegno della natura, la qual profonde valli , ed alti 
monti per lo cammino aveva frapposti ; condotta venne per 
canali, nelle viscere di duro impenetrabil sasso , per lungo 
tratto a viva forza aperti , e sopra a moltiplici archi , che 
l' ampiezza e 1* altezza di grandissima valle uguagliano . 

E se Cesare a meritar ebbe i più studiati elogj dello Sto- 
rico Vellejo, non tanto per lo specioso accrescimento della 
Colonia di Capua , quanto per 1’ -eccitata speranza di con- 
durre a benefizio della Campania questa stessissima acqua ; * 
che Augusto poi ,, sebben con ispesa minore , e per via più 
spedita assai fecevi alla fin pervenire ; con quale orna- 
mento di leggiadre parole , e con quai sentimenti di nostra 

eterna riconoscenza non innalzerem noi fino al Cielo la 

* / » « 

magnificenza del Re Carlo ; il quale con questa impresa 
sua immensa infinita , non volle nè la sua splendidezza 
con vanita ostentare, nè la delizia principalmente fare del- 
la sua Reggia ; ma sì accrescere nuovi comodi a’ cittadini , 
introdurre le arti , destar l’ industria , promuovere il com- 
mercio , felicitare , arricchire , ingrandire i suoi amatissimi 
sudditi? £ ben ragione ebbe di dire lo Storico politico, che 
dei gran Re non i consigli soltanto , ed i fatti gloriosi ; 
ma si gli stessi loro. divertimenti concorrer debbono a for-, 

mar- 
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marne 1* elogio . Mancherebbemi al certo il tempo J Udito^ 
ri , s’ io volessi trattenermi sopra le altre moltissime e gran- 
dissime opere del nostro eroe : e perciò costretto vengo »' 
a ricordarvi frettolosamente , come le vie tutte del Regno 

sotto del soavissimo suo governo, o ristaurate furono, o di 

\ 

nuovo aperte, e munite, e guardate da ogni ostile insulto: 
ingrandito si vide di un lungo braccio il Napoletano porto; 
ond’ è poi divenuto piu felice e più sicura stanza de’ navi- 
lj : e gli sterili lidi del nostro Cratere a sentir ebbero Io 
stridore delle ferrate ruote : e ’1 mare a soffrir lo scorno 
dell’ impostogli giogo col magnifico ponte nuovamente co- 
strutto : f Università de’ Napoletani studj fondata dal Re 
Ruggieri , e riordinata dall’ Imperador Federigo II. sot- 
to del Re nostro venne con nuove e migliori leggi , con 
accrescimento di salarj a’ Professori delle Scienze , con la 
giunta di nuove cattedre, e di più utili facoltà a riprender 
un aspetto sì lieto e si felice: la Statuaria, la Scultura , la 
Pittura vigorosamente promosse, e con regj premj opportu- 
namente alimentate : antiche Città sepolte a nuova luce ri- 
sorte ; e quell’ Accademia de’ più culti ed ornati ingegni 
della Capitale nell’ istessa Reggia , e sotto 1’ immediata re- 
gai protezione fondata , che fosse intesa al rischiaramen- 
to d’ ogni maniera rii antichità : l’immenso regale j alber- • 

go de’ poveri , sicuro asilo della derelitta gente : la fonda- 
zione di pii Monti in sollievo delle vedove , e degli orfa- 
ni : molte sante -Case dalla sua benefica mano dotate: moltis- 
simi utili stabilimenti con le sue sollecitudini intrapresi: in- ' 
somma maniera non v’ha di sciaugure , non v’ha mise- 
•» D 
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ria , a cui. quel pio quel generoso Principe apprestata non 
abbia per tutte T etk avvenire uii) pubblico e sicure rifugjdr 
1! edificameato di varj Castelli v spezialmente della grande e. 
ben munita Cittadella di Figbera capace 1 di oltre x venti- 
mila uomini : la fabbriche de’ cannoni in Siviglia , e in Bar- 
cellona ; T ammirande» Arsenale di ^ajrtageoa ; la flotta ostes- 
sa di tonreggianti legni, che tremar fece, poc’ anzi e Cal- 
pe , e Pirene : nuove popolazioni in luoghi inospiti- intro- 
dotte , e la ferocia vinta degli antichi abitatori : la coltivar 
zione ne’ vasti suoi: Regni promossa , e favorita i le scuole 
di nuove scienze fondate a la militar disciplina in miglior 
essere e perfetto ridotta : e le altre infinite comodità , uti- 
lità , e bellezze a que’ Regni aggiunte per opera di questo 
Principe ; che seppe maravigliosamente unire le glorie degli 
Aurelj » e degli Antonini alle palme de’ Cesari , e alle feli- 
cita degli Augusti. Ma , oh Dio * chi potrà mai seguire 
parlando la serie infinita di tante magnificenze dell’ eccel- 
so Re ! Parleranno la tetra e ’l mare in sua lode , ed al- 
le attonite genti le opere si mostreranno, , dalle quali ar- 
ricchì questi Regni non solo ; ma le Spagne altresì. Pre- 
dicheranno i popoli da lui governati , che la maggior del- 
le sue magnificenze fu quella di compiere opere si gran- 
di senza 1’ aggiunta di nuove gravezze ; anzi con 1 al- 
leviamento di molti debiti antichi J imperciocché qual glo- 
ria sarà, mai quella , che di acquistar tentarono • i Re di 
Egitto con l’innalzamento delle miracolose piramidi , ed 
i Neroni , gli Eliogabali , i Caligoli , de’ quali si narran 
mostruose magnificenze , fatte a, costo della disagiata mol- 
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titudine ; con sempre nuove e replicate riscosse ? Ma cre- 
derem noi , che Egli al conseguimento fosse di tante 
ammirande virtù pervenuto , senza essere stato 1’ otti- 
mo Principe da’ suoi primi anni imperador di se stesso , e 
domator delle sue passioni , e posseditor tranquillo della 
casta anima sua ? E come potuto avrebbe fedeltà osservare 
al suo Dio , render giustizia a'suoi popoli , esser co’ medesi- 
mi e liberale e clemente , senzachè 1’ impeto arrenasse de* 
naturali viziati affetti , che alla ragione, e a Dio autor di 
quella aman farsi ribelli ? Laonde nella orazion mia sempre 
più innoltrandomi , vi propongo, Uditori, ad ammirar in Carlo 
la purità dell’ anima sua , e la temperanza ne’ corporali di- 
letti , e la fuga de’ vietati piaceri . Ed a chi mai è ignoto, 
quanta l’ incontinenza de’ Principi e qual arrecchi rovina 
a’ Regni ? imperciocché , avendo essi come i proprj desiderj 
soddisfare, se una fiata rallentan loro il freno, si Iascernn- 
no insensibilmente agli ultimi eccessi trasportare ; e dopo 
di aver distrutti i loro Popoli , estingueranno in fine se 
stessi» Ma il timorato Re, comprendendo esser la temperanza 
raro dono del Cielo, da cui solo discende a colui, che l’ ama, 
e a Dio la dimanda; sin dall’età sua più fervida l’ottenne; 
e lontano dalla voce de’ suoi Genitori, ed ancor giovinetto 
in mille pericolosi incontri a tutto poter suo la coltivò ; e 
lei rendendo amabile nella Corte, dimostrò quanto de’ Prin- 
cipi possente sia T esempio a diffondere senza altra forza , 
ed a confermare la virtù ne’ Popoli . Sìmil ' lode consegui 
Giulio Cesare non già , nè Ottavio , i quali molto la pudi- 
cizia offcsero della Romana nobiltà; ma tra’ Greci Alessandro, 

Da di 
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di cui fu detto,; che quanto i Persi vinse di fortezza, tanto 
di temperanza superato avesse le donne Persiane. Circospetto 
ed avveduto Carlo III., nell’ operare , par che sempre in 
niente volgesse quel che lasciò scritto Senofonte , cioè , che 
i fatti de’ gran Principi non possono sotto le cortine coprir- 
si d‘ una fedel segretezza ; ina che appariscono nelle ombre 
istesse della notte , come alla luce d’ un chiaro meriggio ; 
e perciò le sue azioni esatte furan tutte e diligenti, ed ac- 
curate. Ognun sa , che uom egli fu di gravi costumi, sagace, 
ed in tutte le sue operazioni avvertito ; nella dimestichezza, 
con dolci maniere , c con soave parlare eccitava affetto , 
ed amore , con riverenza congiunto : la sua virtù sempre 
costante all’esatto sistema corrispondea del viver suo , che 
a’ cambiamenti non. soggiacque giammai : siccome non sprez- 
zava ,. nè scherniva i semplici r tutti riconoscendo come 
creati da un medesimo Iddio , e chiamati ad una stessa ere- 
dità ; cosi amava , ed in pregio .avea spezialmente coloro. , 
a’ quali l’affezionava eccellenza di virtù e di sapere ; non 
Sdegnando 1* imparar da essi ; ma per verità più insegnando 
loro , che apprendendo ; imitatore perfetto de’ gesti gl criosi 
de' suoi antenati , le cure di vasti Regni non impediron 
mai il beato Re di offerire spesso alla testa della Regale 
Famiglia voti comuni al Signore e fervorose preghiere : ot- 
timo padre di famiglia il costume andava formando de’ suoi 
figliuoli , e più con gli esempli , che co’ precetti induceva 
quelli ad esser fedeli seguaci delle più prestanti virtudi ; 
s’ egli è vero, muover più i fatti, che non i ragionamenti; 
e più valevole esser la voce delle azioni virtuose , che 
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quella delle parole; e si raccontan le sollecitudini , che ri 
buon Monarca si toglieva intorno alla savia educazione de’ 
suoi figliuoli, ed agli andamenti di tutta la Regai Famiglia, - 
discendendo sino ai piu infimi domestici . Quali istruzioni , 
quali insegnamenti, quali avvisi non lasciò egli mai al no- 
stro clementissimo Sovrano nel partirsi da questi Regni ! 
quali al- nuovo successore alla Corona delle Spagne e del- 
l’ Indie ! Disdegnava altamente gli oziosi , quelli cioè , che 
a nessun’ opera lodevole intenti ; nò a se , nè a’ suoi , nè 
alla patria recano utile ; del sonno , del giuoco , e di vilis- 
simi piaceri vilissimi servi ; e perciò , non tanto per eser» 
citate mantener le forze delle sue membra , e 1’ animo 
disposto alle guerriere imprese ; quanto per l’ oziosità fuggire,’ 
alle innocenti cacce si recava sovente : qual esercizio fu di 
tanta stima presso gli antichi , quanto da Senofonte , che 
le istituzioni scrisse di ottimo e bellicoso Regnante , racco- 
gliam noi . Col fido presidio di tante divine virtù , pre- 
zioso divenne il' Cattolico Re all» Chiesa per la sua reli- 
gione , caro a’ Popoli per la sua bontà , e riverito- da’ Prin- 
■ cipi per la sua ben sostenuta signoria . In fatti come un 
Dio tra’ mortali , secondochè n’ insegna Aristotile , esser deb- 
be colui, che comandar vuole agli altri'; e l’Imperio non: 
conviene , se non a quello, che miglior sia degli altri' uo- 
mini, a’ quali sovrasta. Per la fama sparsa della niente giu-' 
stissima di Carlo molti Sovrani s’indussero ad eleggerlo per 
arbitro delle loro importanti contese ; ed altri a desiderare , 
e domandare , che le alterne ragioni nel suo rettissimo tri- 
bunale fosser discusse ; e non mai questi , nè quelli defrau** 
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dati rimasono delle loro giuste ben concepite speranze ; 
Fu inoltre a’ colpi delle umane disavventure sempre dispo- 
sto, la perdita sostenendo de suoi Genitori, de’ suoi Germa- 
ni, della sua Consorte, e de’ suoi Figliuoli ; non già con fer- 
mezza Stoica , inspirata da orgoglio ; ma con rassegnazion 
umile e cristiana ; ben persuaso di quella costante verità , 
che brevissimi sono i giorni rfe’ discendenti di Adamo . Ma 
evidentissimamente tutte queste virtù sue si ammiraro- 
no nell' ultimo conflitto di fugace sua vita , ove cioè si 
tratta di un’ eternità avvenire . Voi cominciate a turbar- 
vi , Uditori , prima , che io fatto abbia ancor parola alcu- 
na del fatai punto , che privò tutta Europa , il secolo , 1’ 
intera generazione umana dell’ ornamento , e del lume suo 
più chiaro ! ma lo spirito di questo Re era portato an- 
eli’ egli in vase di fragil terra ; e un di apparir dovea ,• 
in cui abbandonando il suo corporeo ingombro , sen gisse a 
goder altro Regno, che Iddio ha preparato a i giusti . Nè 
l’altezza dello stato regale indotta avea dimenticanza delia 
propria mortalità nella mente di Carlo ; che anzi, al soprav- 
venimento dell’ultima infermità, oiferse se stesso in sagrifi- 
cio al suo Creatore ; e chiamati a se i suoi figliuoli , e 
quelli colla patema destra benedetti , ripetè loro quel- 
le parole, che l’Imperador Teodosio lasciò per documen- 
to a’ suoi posteri , cioè che coltivassero la Pietà , sen- 
a’ altro aggiugnere ; imperciocché intendea bene il savissimo 
Principe , che sopra questa virtù sola , come in ferma salda 
base, tutta la gran mole di un felice Imperio sia appoggia- 
ta ; e che per lo contrario al mancar della religione , ces- 



